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PREMESSA

DALLE ALPI AGLI APPENNINI

Nel percorso di ricerca e di costruzione di relazioni che Rete 
Montagna ha svolto fin dalla sua nascita, le tappe fondamentali sono 
state segnate dai convegni internazionali biennali che si sono succe-
duti in diverse località dell’arco alpino affrontando, di volta in volta, 
le tematiche, le suggestioni, le visioni, le emergenze che i territori 
alpini di entrambi i versanti ponevano e suggerivano agli studiosi, ai 
ricercatori, ma pure, e questa è sempre stata una caratteristica della 
Rete, agli attori, agli amministratori, ai protagonisti del governo del 
territorio.

In questo percorso i temi affrontati hanno riguardato lo spo-
polamento montano, ma pure i nuovi abitanti delle vallate alpine; i 
paesaggi dell’abbandono, ma anche quelli eccezionali dei Patrimoni 
Unesco; le attività economiche residuali quali l’alpeggio, ma anche 
i segnali di imprenditorie innovative e competitive rispetto a quelle 
della pianura; i segnali inconfondibili del cambiamento climatico e 
allo stesso tempo le risposte che il “laboratorio alpino” sta proponen-
do e ancora i cambiamenti nel turismo, nell’incontro delle culture, 
nell’insediamento. Insomma la Rete è stata un osservatorio privi-
legiato per leggere i cambiamenti, le risposte, le contraddizioni di 
quell’articolato, complesso e multidimensionale luogo che sono le 
Alpi.  

Era naturale che nel percorso la Rete si aprisse a nuovi luoghi e a 
nuovi territori, a “nuove” montagne che segnano l’Europa e non solo, 
ed è stato quasi naturale che i primi sguardi si rivolgessero alle altre 
montagne italiane, gli Appennini, che condividono con l’arco alpino 
problematiche, difficoltà, debolezze, ma pure progettualità, risposte 
e buone pratiche.
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L’occasione è stata data da due fattori: la nascita del Centro In-
ternazionale per gli Studi Storici e Geografici sull’Appennino e 
soprattutto la tematica del Convegno che voleva affrontare il tema 
rilevante e attualissimo della fragilità dei territori montani e delle 
risposte messe in essere in situazione di stress territoriale che spesso 
diventa disastro. I legami erano forti e simbolici: 1976 il terremoto 
del Friuli; 2009 il terremoto de L’Aquila, quasi premonitori degli 
eventi che poi si sono manifestati nell’agosto e nell’ottobre 2016 ne-
gli Appennini centrali.

L’esperienza dei giorni passati a L’Aquila, con la preziosa regia di 
Antonio Ciaschi, è stata basilare per la Rete che ha potuto fare pro-
prie le esperienze, i percorsi di studio e di ricerca, le buone pratiche 
delle “altre” montagne e al tempo stesso rafforzare, con nuovi nodi, 
quella rete che mette insieme tutti coloro che hanno fatto della mon-
tagna il campo privilegiato di azione sotto diversi aspetti e visuali. E 
questo volume conferma la validità delle scelte fatte. 

Mauro Pascolini
Presidente di Rete Montagna
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INTRODUZIONE

La città dell’Aquila ha ospitato nelle giornate dal 26 al 28 
maggio 2016 il convegno internazionale organizzato da Rete 
Montagna, dal titolo “Le montagne dopo eventi estremi: de-
clino o nuovi percorsi di sviluppo?” L’occasione è stata quella 
di chiamare a raccolta studiose e studiosi per creare sinergie, 
raccontare buone pratiche e dare nuove risposte per il futuro di 
Alpi e Appennini. 

D’altra parte, il presente volume non vuole essere un pun-
to d’arrivo ma un motivo in più di riflessione. Un contributo 
per la costruzione di un futuro migliore. Un faro acceso su un 
tema fondamentale che riguarda i sentimenti più intimi delle 
comunità locali, del loro vivere quotidiano, della loro sicurez-
za, per una rinnovata e più efficace costruzione di un modello 
di sviluppo ecosostenibile. Dai giorni del convegno aquilano a 
oggi gli Appennini hanno continuato a tremare. Conosciamo 
gli indici di sismicità degli Appennini e di tutto il territorio na-
zionale, sappiamo quante volte immani disastri hanno colpito 
le popolazioni, ma la consapevolezza del pericolo e le moderne 
tecniche costruttive antisismiche da sole, non sono sufficienti 
per determinare scelte definitive e  per programmare un pro-
getto di vita. La priorità è assegnare a questi territori un rinno-
vato protagonismo di ruolo nel panorama economico italiano, 
che guidato da forze endogene, possa partecipare attivamen-
te al governo del cambiamento epocale che tutto il Paese sta 
vivendo. E tutto questo potrà essere ideato e realizzato anche 
grazie alle nuove tecnologie oggi a disposizione. La montagna 
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ha bisogno di tutti e tutto il resto del territorio ha bisogno di 
una montagna sicura e aperta all’innovazione a garanzia di uno 
sviluppo omogeneo e di qualità. 

Ringrazio per il supporto scientifico e organizzativo, utilissimo 
per la buona riuscita di queste giornate di studio, Rete Montagna, 
la Fondazione Angelini, il Comune dell’Aquila, l’Università dell’A-
quila, la Deputazione di Storia Patria negli Abruzzi, la Società 
Geografica Italiana, il Club Alpino Italiano, l’EURAC di Bolzano 
e l’Università di Innsbruck, che insieme alla Fondazione Cassa di 
Risparmio della Provincia dell’Aquila, ci hanno sostenuto anche 
economicamente, nella speranza di aver concorso, pur se in picco-
la parte, alla costruzione di una “casa comune” per la montagna di 
domani.

Antonio Ciaschi


